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            Piccole Lezioni di Vita

          

        

      

    

    
      Questa volta morirò.

      

      Dei denti gli si pararono davanti agli occhi. Muscoli coperti di pelliccia lo tennero al suolo. Si coprì la faccia e rotolò di lato provando a proteggersi. Sentiva il fiato caldo. Emise un urlo e ciò sembrava stimolare quelle bestie ancora di più. Sentì le cuciture della tunica cedere e gli ultimi pezzi di carne essiccata caddero nel momento in cui le cuciture della tasca si lacerarono. Rimase lì, come dimenticato. I due segugi si lanciarono sui loro premi appena liberati.

      "Se tu fossi un lupo sarebbe stata una bella lezione," disse suo padre con aria di sfida.

      “Ast! Cuz! Da me!”

      Ghile tenne la faccia nascosta nell'erba mentre i due bianchi Valehound trottarono verso suo padre. Esitò un momento prima di ricomporsi. Si alzò e si pulì il volto con una manica insudiciata, provando a rimuovere la terra e sperando di asciugare anche le lacrime.

      “Mi dispiace,” disse con imbarazzo, e con un taglio fresco sulla bocca. Ast e Cuz raggiunsero suo padre e si sedettero ubbidienti ognuno ad un lato. Ghile lanciò loro un'occhiataccia.

      Ghile avrebbe voluto dire molto di più. Quei segugi facevano sempre del loro meglio per metterlo in imbarazzo, come se stessero provando a dimostrare che non sarebbe mai stato bravo come Adon. Quanto gli mancava suo fratello maggiore. Sapeva che sarebbe stato meglio non menzionare Adon. Quella perdita era ancora pesante per suo padre. Ghile ne sentiva l’effetto tra loro, specialmente durante le lezioni.

      “Non stare lì impalato a guardarli come se fosse colpa loro. Rimettiti a posto e prova ancora,” disse Ecrec.

      Il padre infilzò il terreno con la punta della lancia, poi si abbassò e diede una pacca ai due. Anche da seduti le loro teste lo sorpassavano all’altezza della vita. I Valehound erano allevati per essere di grandi dimensioni. La gente della Culla li usava per proteggere le greggi e le case. I lupi delle montagne circostanti si sarebbero sbarazzati di qualsiasi animale più piccolo.

      “Ecrec, capo. Il ragazzo è stato quasi divorato dalle tue bestie. Penso che una tale battaglia gli abbia fatto guadagnare un po’ di riposo,” disse Toren, facendo a Ghile un occhiolino di traverso.

      Suo zio sorrideva con facilità e trovava sempre qualcosa per cui ridere in ogni situazione. Zio Toren era la luce dell’ombra di suo padre. Padre era sempre talmente serio e teneva sempre il broncio dietro quella barba scura. Ghile ogni tanto faceva fatica a credere che i due fossero fratelli. Ma superate le diverse espressioni, avevano lo stesso naso sottile ed affilato e gli zigomi alti.

      Ghile era grato che suo zio fosse venuto giù dalle montagne a far loro visita. La presenza di Zio Toren era d’aiuto per placare un po’ della rabbia di suo padre.

      “Deve imparare, fratellino,” disse Ecrec. Incrociò le braccia sul suo petto robusto, lasciando pochi dubbi sul fatto che Ghile avrebbe riposato. “Ha compiuto quattordici anni ed ha raggiunto l’età. Non è più un bambino. Farà l’esame questa stagione. Come si comporterà? Non riesce neanche ad ottenere il rispetto dei segugi. Deve essere pronto,” disse Ecrec. Non guardò il fratello mentre parlava, ma fissò Ghile.

      Ghile evitò di incrociare lo sguardo del padre e guardò verso il muro dove suo zio si stava rilassando. Il gregge pascolava stoicamente sull’altro lato del muro basso, ed il colore rosa della loro pelle era appena visibile per via del taglio della lana primaverile. Gli agnellini, bianchi come la neve, passeggiavano vicino alle pecore femmine e facevano scodinzolare le code.

      In qualità di pastore, i segugi avrebbero dovuto ubbidire ai suoi ordini e non buttarlo per terra prendendo la loro ricompensa con la forza. Era una delle molte sfide che falliva regolarmente. Suo fratello aveva sempre fatto sembrare facili quelle lezioni.

      Con la fine della primavera la sua famiglia si sarebbe presto messa in viaggio, scendendo a valle e dirigendosi a Lakeside dove lui ed altri ragazzi del villaggio avrebbero sostenuto l’esame della virilità. Tutta la gente della Culla era solita riunirsi a Lakeside per il festival e l’esame.

      In passato aveva spesso atteso con impazienza quel viaggio. C’erano cibo e giochi. Si ricordò che quando era bambino, era rimasto a guardare di fianco a sua madre mentre Adon sosteneva l’esame. Adon era ritornato il mattino seguente da uomo.

      Egli avrebbe anche potuto essere scelto per diventare un fang, un guerriero addestrato nella tradizione del bosco, con il compito di proteggere la valle, come Zio Toren. Sarebbe stato così, se Adon non fosse stato selezionato dai nani. Ghile riuscì ancora a vedere suo fratello venire scortato nel Bastione a Lakeside. Fu l’ultima volta che lo vide.

      Raccolse gli ultimi pochi pezzi di carne rimasti dall’erba. Li mise nella tasca strappata. Ghile sospirò. Sua madre gli aveva appena riparato la tunica il giorno prima. Non sarebbe stata felice.

      Tenendo i pezzi di carne in mano, Ghile s’incamminò attraverso il campo per mettere un po’ di strada tra sé ed i due segugi. Un fresco vento di primavera soffiò dalla valle, dandogli un colpo ghiacciato. Ghile assorbì l’aria, e ne fu grato. Quando il vento era fermo le nuvole si raggruppavano davanti alle montagne, scaricando pioggia sulla valle. Fortunatamente non si vedevano tali nuvole quel giorno.

      Vedeva chiaramente le montagne ricoperte di neve che si stagliavano nel cielo intorno a Vale Alta. La più alta tra esse s’innalzava come un guardiano scuro sulle altre. Sporgeva persino fin dentro la valle come se fosse stata troppo importante per circondarla, come le altre vette. Era quella montagna consumata e butterata, conosciuta con il nome ‘il Corno’, che separava Vale Alta da Vale Bassa.

      Ghile guardò più in alto rispetto alla valle, verso casa sua, cercando qualcos’altro oltre la bruttezza estrema del Corno. Le sfumature marroni e gialli dei tetti coperti di paglia e le palizzate di legno di Ultimo Borgo sembravano legname trasportato su un lago verde. Il vento fece muovere l’erba, aggiungendosi all’illusione. Il vento lo superò e salì lungo la valle, verso le colline ondulate e gli sparsi affioramenti di roccia grigia.

      La sua gente chiamava quella casa riparata ‘la Culla degli Dèi’. Era strano che una razza maledetta dagli dèi dovesse risiedere in un posto chiamato come la loro stessa nascita.

      Si fermò e si voltò. Si alzò in punta di piedi e scrutò a valle oltre le altre persone lì presenti. In una bella giornata sarebbe riuscito a vedere le luccicanti acque blu di Lago Cristallo.

      Sapeva che la pazienza di suo padre si sarebbe esaurita, ma cercava qualsiasi scusa per ritardare il resto della lezione. Vide due figure avvicinarsi ad una muro di pietra basso, con un mulo carico al seguito.

      L’uomo davanti era più vecchio e leggermente incurvato. I capelli completamente bianchi erano visibili anche da una certa distanza. L’altro era giovane, ed aveva un’andatura da spaccone. Ghile indicò i due e quasi saltò per l’eccitazione.

      “Padre! Zio! Guardate! È il Mago Almoriz,” urlò verso di loro.

      Ecrec e Toren si girarono entrambi e guardarono giù verso la valle. Ghile aspettò, ed i suoi occhi si mossero in continuazione tra le due figure che si avvicinavano e suo padre. Guardò suo zio in cerca d’aiuto.

      “Beh, darai il via libera al ragazzo o aspetti finché scoppi?” chiese Toren.

      “È meglio che lo dica ad Elana ed agli altri. Le donne ci mangeranno le orecchie se non le avvertiamo.” Senza aspettare una risposta, Toren si allontanò dal muro ed afferrò l’arco.

      Ecrec si grattò la barba e lanciò un’occhiata ai segugi ancora al suo fianco. “Al gregge, ragazzi. Dobbiamo trovare alcuni vecchi. Mangeremo montone stasera.”

      Non aveva ancora finito la frase quando i segugi balzarono in avanti e saltarono il muro di pietra; le loro figure bianche e irsute si aprirono un varco attraverso il gregge tosato. In inverno sarebbe stato difficile per un predatore distinguere i guardiani dalle pecore, prima che fosse troppo tardi.

      Ghile non ebbe bisogno di un’esortazione ulteriore, e si mise a correre giù dal campo oltrepassando suo padre e suo zio. Voleva che qualcosa ritardasse la lezione. Non avrebbe potuto sperare di niente così eccitante come una visita dello Stregone di Roccia Sussurrante.
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            Ospiti Benvenuti

          

        

      

    

    
      “Saluti a te, giovane Ghile,” disse il vecchio stregone. L’esuberanza di Ghile lo fece sorridere.

      Le rughe sembravano ricoprire ogni superficie disponibile sulla sua pelle, come dei rampicanti che salivano sulla corteccia di un albero.

      “Posso chiedere che cosa ti è successo?” disse lo stregone.

      Ghile si accorse che lo stava fissando. Abbassò la testa velocemente, allargò le braccia e mostrò i palmi aperti verso il cielo, come gli era stato insegnato quando doveva salutare un anziano.

      “Ed a te, Mastro Almoriz. Mi stavo, ehm, allenando con i segugi.”

      Almoriz annuì e lanciò un’occhiata al proprio apprendista. “Capisco. Qui c’è una lezione da imparare, Riff. Ecrec di Ultimo Borgo sta insegnando bene ai suoi figli. Anche quando è tutto sbucciato e malconcio, lui si ricorda ancora come dare il benvenuto ad un anziano. Faresti bene ad imparare dal suo esempio.” Con ciò ed un cenno del capo, Almoriz si appoggiò al suo bastone da passeggio e continuò l’ascesa.

      Riff sistemò il suo sacco. “Lo farò, Maestro.” Aspettò alcuni momenti prima di seguirlo, e diede un piccolo strattone alla corda per far muovere il mulo che pascolava. Poi sussurrò, “Se mai volessi imparare a corteggiare una pecora.”

      Ignorando la frecciatina, Ghile tenne il passo, continuando a sorridere. Diede un’occhiata a Riff, di fianco a sé, e si meravigliò dei cambiamenti che aveva fatto dall’ultima volta che l’aveva visto, la primavera precedente. Ghile invidiava la sua libertà. Riff acompagnava l’anziano stregone nei villaggi e borghi attraverso la Culla. “Le pecore sarebbero un passo in avanti per te, Riff. Anche se dovrai toglierti la sporcizia che hai sul mento,” Ghile fece un paio di passi in avanti e si voltò verso Riff, sforzandosi di guardarlo in viso, di traverso, “O sono peli?”

      Riff era più basso di Ghile di qualche centimetro, nonostante avesse cinque anni in più. Diversamente dai folti ricci marroni di Ghile, i capelli di Riff erano dritti e lunghi.

      Riff sorrise e lo spinse via scherzosamente, “Quindi è così che si rispettano gli anziani. Come va la vita nell’eccitante Vale Alta?”

      Il sorriso di Ghile svanì. “Come era una volta e come sarà sempre.”

      “Farai l’esame questa stagione?”

      Ghile annuì. “Sì, ma mio padre ha detto chiaramente che l’unico figlio che gli è rimasto dovrà fare il pastore.”

      Riff aspettò un momento prima di rispondere. Ghile sapeva che era il modo con cui aveva detto ‘figlio che gli è rimasto’. Riff e suo fratello Adon erano stati amici intimi. Ghile non aveva mai parlato con Riff riguardo ad Adon, dopo la sua selezione, ma d’allora avevano spontaneamente gravitato l’uno verso l’altro durante le sue visite.

      “Anche se tu fossi scelto per diventare un fang come tuo zio?” disse Riff.

      Ghile riuscì solo a mostrare un sorrisetto.

      “Sono sicuro che i druidi saranno più che contenti di nominarti fang. Penso che ti guarderanno e penseranno che essere fang non è abbastanza. Ti nomineranno scudiero di uno dei druidi.”

      Ghile non rispose. L’idea d’essere scelto dai druidi per diventare un fang era già abbastanza ridicola, ma solo i fang più coraggiosi venivano legati ad uno di essi e dichiarati scudieri.

      I druidi erano le guide spirituali della sua gente ed insieme ai loro scudieri e fang, come suo Zio Toren – i loro guardiani. La Culla si trovava troppo lontano dentro i confini del regno dei nani, per garantire niente di più che un piccolo avamposto nanico, ed essi pattugliavano raramente oltre le mura di Lakeside; la sua gente doveva proteggersi da sola. Sarebbe stato fortunato se fosse sopravvissuto all’esame, figuriamoci essere notato dai druidi.

      I due seguirono Almoriz per un po’, in silenzio. Ghile non voleva parlare dell’esame o dei druidi. Era già una cosa abbastanza spiacevole doverlo fare, sapendo che non avrebbe veramente fatto alcuna differenza per il proprio futuro. Riusciva già ad immaginarselo; una lunga vita noiosa che non avrebbe portato a nulla, se non al passare del tempo in Vale Alta.

      “Vedo che hai aggiunto qualche nuovo borsellino alla tua cintura.”

      Riff indossava la tunica all’altezza del ginocchio, lo stile preferito dagli uomini della Culla, ma diversamente dagli altri, la cintura di cuoio che portava era coperta da numerosi borsellini e borse. Ghile si ricordò quando Riff aveva spiegato che quei borselli contenevano tutti i componenti di cui uno stregone aveva bisogno per praticare il proprio mestiere.

      Riff annuì e toccò distrattamente una di esse. “In questo periodo sto lavorando con i metalli.”

      Ghile ripensò a quello che Riff gli aveva detto durante le visite precedenti. C’erano pochi umani che possedevano l’abilità innata di esercitare la magia. Almoriz e Riff erano gli unici stregoni che Ghile avesse mai conosciuto. Sapeva che ce n’era solo un altro in tutta la Culla.

      Non comprese appieno tutto ciò che Riff aveva provato a spiegare, ma sapeva che gli stregoni nascevano con tali capacità e non si poteva diventarlo semplicemente grazie all’insegnamento. La scintilla magica, come Riff aveva spiegato, doveva essere già presente, e poi allevata e rafforzata.

      Un mago poteva imporre la propria volontà sull’ambiente, facendolo cambiare secondo i propri desideri. Era capace di creare un fuoco che avrebbe continuato a bruciare per mesi senza spegnersi. Poteva affinare ed affilare il metallo e persino renderlo più forte. A Ghile piaceva in particolar modo quando Riff intratteneva la sua sorellina, Tia, facendo danzare l’acqua e manipolandola, creando forme di animali.

      Ma Riff aveva anche confidato che un mago doveva toccare in modo simbolico qualsiasi cosa avesse influenzato. Riff la chiamava la ‘fonte’. La parte che aveva realmente sorpreso Ghile era il fatto che la fonte veniva consumata nella fusione. Nonostante non avesse capito tutto, aveva imparato che quello era il modo.

      Quindi, Riff portava varie ‘fonti’ in tutte quelle saccocce e borse. Apparentemente, esse includevano anche piccoli pezzi di metallo.

      “Dove prendi il metallo?”

      Il metallo era una cosa rara tra la gente della Culla. Solo i loro supervisori nanici conoscevano il segreto per estrarlo dal terreno; un segreto che custodivano gelosamente.

      Ghile sapeva che alcuni metalli valevano più di altri, ma non ne capiva veramente la differenza. Sapeva che le monete che i nani scambiavano, e le punte di lancia e lame di coltello che suo padre scambiava, erano vari tipi di metallo. Ma sarebbe stato infatti costoso per uno stregone far lavorare la propria magia sui metalli, dal momento che ne avrebbe consumati alcuni nel processo.

      Riff sorrise e sollevò il sopraccigliò con un’aria di superiorità. “Noi stregoni abbiamo i nostri modi.”

      “Adesso sembri uno dei druidi,” lo prese in giro Ghile, sapendo cosa pensava Riff riguardo ai druidi.

      Riff abboccò all’esca. “Uno stregone non è per niente come un druido. Noi non imploriamo la Grande Madre con canzoni e balli, in modo che ci conceda i suoi favori. Uno stregone attua i cambiamenti che desidera senza supplicare la madre degli dei, come un bambino che vuole un biscotto.”

      “Riff! Ne ho abbastanza!” Entrambi trasalirono al tono dello stregone. Ghile non si era accorto che Almoriz li stava ascoltando. Dietro di loro, il mulo approfittò della fermata ed iniziò a pascolare di nuovo.

      “Ti ho già avvertito riguardo alla mancanza di rispetto nei confronti delle figlie,” disse Almoriz con uno sguardo severo. “I druidi meritano il rispetto che ricevono. Quante volte devo ricordarti che è attraverso le loro implorazioni, come hai detto tu, che i nani riescono persino a tollerare la nostra esistenza? Non ti ho insegnato le storie?”

      Riff abbassò gli occhi. “Sì, Mastro Almoriz, lo hai fatto.”

      “Bene, allora prendile sul serio, come fai con le altre lezioni e stai attento a quella lingua.” Almoriz li fissò entrambi per un altro momento prima di voltarsi e continuare a salire sul sentiero.

      Lo seguirono in silenzio.
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            Un Banchetto Serale

          

        

      

    

    
      Zio Toren aveva ragione. La madre di Ghile, Elana, aveva sfoggiato uno dei suoi sorrisi contagiosi quando aveva sentito la notizia che si era diffusa velocemente attraverso Ultimo Borgo.

      Vale Bassa ed il villaggio di Roccia Sussurante si trovavano in fondo alla valle e dall’altro lato del Corno; un viaggio di due giorni. La visita dello stregone non aveva solamente permesso al vecchio Arrotino Ambulante di usare la propria magia per riparare padelle ed affilare l’acciaio come nessun martello e nessuna incudine avrebbe potuto fare, ma aveva anche portato notizie dalle altre parti della Culla.

      Il fermento d’attività in cui si ritrovarono ricordò a Ghile i giorni della sagra. Passarono sotto il massiccio cancello di legno di Ultimo Borgo ed il suono del vento venne sosituito dalle risate eccitate e dalle urla della sua gente.

      Ghile non potè fare a meno di camminare come se fosse più alto, quando entrò ad Ultimo Borgo. Non solo era con suo zio, un fang di Vale Alta, e con suo padre, il capo del clan, ma anche con lo Stregone di Roccia Sussurrante ed il suo aiutante. S’immaginò d’essere come un eroe che era ritornato a casa dopo una grande avventura.

      Il suo fantasticare fu interrotto quando apparve sua madre, che lo baciò e gli scompigliò i capelli. Si preoccupò della sua tunica strappata e poi lo mandò ad occuparsi della prima faccenda domestica tra quelle che gli erano state assegnate; avrebbe dovuto essere d’aiuto nel preparare il banchetto di benvenuto che suo padre aveva organizzato.

      Il cugino di Ghile, Gar, e la sua ombra onnipresente, Bralf, erano appoggiati contro un recinto per le pecore, lì vicino. Gar era uno di quei ragazzi bravi a fare tutto, sapendo di esserlo. Bralf, con i suoi occhi da maialino, era il tipo da venire attirato dai ragazzi che erano bravi a fare tutto. Ghile non riusciva a capire come facesse a piacere a Gar. Videro Ghile avvicinarsi, e le loro intenzioni erano ovvie.

      Quando erano bambini, Adon aveva protetto Ghile dagli atti di bullismo di Gar. Da quando Adon era stato selezionato, Gar si era rifatto del tempo perso. Ghile decise di cambiare strada e fare un giro più lungo per arrivare a casa di suo padre. Nella fretta di evitare i due, inciampò e quasi cadde. Le loro risate lo seguirono, ma fortunatamente essi non fecero altrettanto.

      Zio Toren aveva ritardato a tornare al suo giro di pattuglia intorno a Vale Alta per un altro giorno, e deciso di godersi la festa. Di solito rimaneva solo un paio di giorni. Ecrer stappò una botte, mentre gli uomini anziani si riunirono intorno ad essa, chiedendo la famosa storia di Toren sul drago di ghiaccio del Corno. Avevano sentito quella storia così tante volte che la maggior parte dei presenti avrebbe potuto ripeterla a memoria. Molti degli uomini più giovani lì intorno, i quali stavano macellando e preparando il pasto in arrivo, smisero di chiacchierare in modo da sentire meglio.

      Le donne si radunarono nella casa circolare di Ecrec, portando con sé le cose di cui Elana avrebbe avuto bisogno per preparare la casa. Le ragazze più giovani spazzarono via la polvere dal pavimento pieno zeppo di oggetti mentre altre si aggiunsero, spargendo della paglia fresca e ridacchiando di quanto fosse bello Riff.

      Srotolarono tappeti di lana di ogni colore intorno al focolare domestico al centro, mantenendo dello spazio tra di essi per permettere alle donne di muoversi liberamente nel servire il pasto. Portarono ancora più scodelle e tazze, poi si riunirono intorno al focolare, che fungeva anche da forno di cottura, per cucinare e spettegolare.

      

      Mentre l’ultima luce del giorno scivolava dietro la palizzata sbattuta dal vento di Ultimo Borgo, gli uomini si sedettero intorno al focolare centrale della casa circolare di Ecrec; le fiamme del fuoco gettavano luce sui muri rossi di paglia e fango ed il soffitto spiovente di canne. Ogni tappeto intorno al fuoco era stato occupato. Le giovani donne camminavano tra essi riempiendo le scodelle e le tazze, rimproverando gli uomini che raccontavano storie troppo scandalose. Le donne anziane ed i bambini erano seduti lungo le pareti, e condividevano storie e risate.

      Ghile e la sua sorellina, Tia, si erano assicurati di prendere posto vicino al forno per gustarsi il fuoco persistente. Era meravigliato di come fosse luminosa la casa di suo padre. Almoriz aveva appena fatto un incantesimo sulle torce con l’eternafiamma. Lo stupiva anche il fatto di quanto fossero intense ed allo stesso momento la paglia non prendesse fuoco. Anche Riff aveva fatto un incantesimo su di esse, rendendo le ragazze ancora più estasiate.

      Ghile scosse la testa nel vedere i vestiti da festa che indossavano le sue cugine e le impressionanti composizioni floreali intrecciate nei loro capelli. Ghile si domandò se Riff si fosse accorto del pericolo in cui si trovava.

      “La mia Sabritha sicuramente attirerà la sua attenzione, sai. Sarà da età di matrimonio per il festival di quest’estate, sai,” Ghile sentì dire da sua Zia Wirt.

      “Non vorrei che la mia Tera sposasse uno stregone. Chissà dove potrebbe finire. Sulla sponda del lago con quei nani e le loro abitazioni di pietra. O peggio, potrebbe addirittura portarla fuori dalla Culla. Mi sono assicurata di toglierle ogni fiore che aveva nei capelli questo pomeriggio,” aggiunse Zia Jilla.

      Ghile lanciò un’occhiata a Tera lungo la parete più lontana. Era seduta lì, imbronciata. Lui sarebbe stato contento di avere la possibilità di vedere il mondo oltre la Culla.

      Ghile si gustò la minestra. Normalmente ci sarebbero stati sugo e tuberi. Suo padre si era assicurato che quella sera ci fosse anche abbondanza di carne. Addocchiò gli ultimi pezzi nella scodella e poi vide gli occhi grandi e speranzosi di Tia oltre il bordo.

      La bambina gli mostrò la propria scodella vuota. Come poteva qualcuno talmente minuto mangiare così tanto e rimanere in quel modo? Con un sospiro, le porse la propria scodella e poi si piegò in avanti per ascoltare meglio gli adulti.

      “Come vanno i tuoi studi, Riff?” chiese Toren, prendendo una scodella di zuppa da Elana.

      “Vanno ben, Fang Toren. Adesso lavoro coi metalli.”

      Ecrec borbottò. “Bene, forse la prossima volta che farete visita proverò a contrattare con te, per arrotare il mio affilacoltelli e riparare le pentole di Elana, invece che il tuo Maestro. Lui mangia il doppio di chiunque conosca.”

      Gli altri si misero a ridere. Almoriz si limitò a sorridere e mangiò un altro boccone.

      “Non prenderlo in giro, marito,” Elana lo rimproverò. “Il buon Mastro Almoriz è solo di sano appetito.” Si spostò dietro lo stregone e gli riempì il boccale di birra.

      “Allora dimmi, Mastro Almoriz, quali altre notizie porti dalla Culla?” chiese Ecrec, sorridendo a sua moglie.

      Mastro Almoriz sollevò il boccale per ringraziare Elana. “Ti ho già detto dei Birrai di Roccia Sussurrante e delle botti che stanno preparando per la festa di quest’anno. Le notizie che arrivano da Redwood sono le stesse. I Fang di Redwood raccontano dei Vargan che sconfinano nelle montagne. Alcuni sono stati visti vicino ai laghi delle Cascate del Sud.”

      Ci furono dei mormorii tra gli uomini, e le donne tirarono i bambini a sè.

      

      “Mi chiedo se sarà chiesto ad alcuni dei fang di Vale di andare a sud a dare una mano, dopo il festival?” disse Toren.

      Almoriz annuì e continuò. “Forse. Hanno già abbastanza problemi da risolvere nei Dislivelli. Gli abitanti delle pianure fanno incursioni addentrandosi sempre di più nelle montagne, ad ogni primavera. Anche se penso che Madre Brambles terrà alcuni dei suoi druidi e scudieri nella Culla dopo il festival, per dare una mano a sud.”

      “E riguardo a Lakeside?” chiese Ecrec.

      “Lakeside non è diversa da come te la ricordi dal festival dell’anno scorso. Non mi ci soffermo più a lungo di quanto devo.” Almoriz sventolò la mano davanti la faccia come se avesse sentito un odore spiacevole.

      Era risaputo che a Mastro Almoriz non piacessero i loro signori nanici, la cui roccaforte era proprio a Lakeside, ed ancora di meno lo Stregone di Lakeside. Ghile aveva sentito dire che era più nano che umano. Prendeva le monete che i nani usavano, in cambio dei propri servizi. Perfino altri umani di Lakeside avevano adottato quella pratica. In molti pensavano che ciò fosse troppo simile alla consuetudine dei nani, e uomini come lo Stregone di Lakeside si stavano dimenticando delle tradizioni.

      Almoriz viaggiava tra i villaggi periferici usando i propri poteri per aiutarli, e chiedeva in cambio solo la libertà di andare e venire come voleva, un posto caldo per riposare, cibo durante la permanenza ed abbastanza da durargli fino a che raggiungesse la destinazione successiva.

      Lo stregone fece un movimento con il boccale verso Ghile. “Il tuo ragazzo farà l’esame per l’età adulta quest’anno, Ecrec? Sembra finalmente che sia giunta l’età.”

      Nel gruppo cadde il silenzio. Ghile sentì gli occhi di suo padre su di sè. Fece finta di guardare sua sorella, la quale stava leccando gli ultimi bocconi dalla scodella. Toren aveva sollevato la stessa questione al suo ritorno ad Ultimo Borgo e le urla che erano arrivate dalla casa di Ecrec si erano sentite fino a oltre la palizzata.

      “Sarà lì come è suo dovere. Lui e gli altri di Ultimo Borgo che hanno l’età per farlo,” disse Ecrec con una voce sforzata.

      “Sono sicuro che si comporterà bene, è un bravo ragazzo,” replicò Almoriz.

      “Fino a quando i suoi piedi gli staranno alla larga!” disse Gar.

      Le risate si unirono a dei sospiri imbarazzati, e tutti si girarono per osservare le reazioni dei presenti. Gar e Bralf erano seduti lontano dal muro per non stare con i bambini, ma erano ancora abbastanza lontano dagli uomini, poichè anch’essi dovevano passare ancora l’esame dell’età adulta.

      Ghile vide la mascella di suo padre stringersi e poi sentì le risate fragorose di Bralf interrompersi nel momento in cui la madre di Gar, Zia Jilla, si avvicinò di tutta fretta e gli diede uno scappellotto.

      “Trattieni la lingua, ragazzo! Disonori tuo Zio Ecrec con queste parole. Lui ha condiviso il suo focolare ed il suo cibo.”

      Il padre di Gar, Dargen, colse l’opportunità di svuotare il proprio boccale ed evitare l’intera situazione.

      Il silenzio imbarazzante fu rotto da un rutto fragoroso di Toren. “Il pasto era ottimo, Elana. In momenti come questo vorrei non essere un fang, ma aver preso te o una di queste belle donne per me.”

      Ecrec emise un suono di disapprovazione e gli altri risero quando Elana tirò un pezzo di pane sulla testa di Toren.

      Tia salì in grembo alla madre approfittando del fatto che la tensione si fosse rotta. “Mostrami gli animali d’acqua, Riff!”

      

      Riff sospirò. Era riluttante ad accontentare i bambini. Poi fece un sorriso furbo a Tia e si alzò per afferrare un secchio vicino al fuoco. I bambini ed un paio di ragazzine più grandi strillarono di gioia. Gli adulti tirarono fuori le pipe e gli astucci da tabacco. Poi anche loro si prepararono a guardare. Uno spettacolo di magia era apprezzato a tutte l’età.

      Riff posizionò il secchio davanti a Tia e ciò che si trovava dentro sguazzò dolcemente. Prese una piccola quantità d’acqua con una mano. Fece un passo indietro e poi fece un gesto con l’altra mano sopra la prima, canticchiando sottovoce. Ghile non riusciva a sentire cosa diceva, ma possedeva ritmo e le parole sembravano più un brontolio che qualcosa di distinguibile.

      Tia si sporse ed i suoi occhi fissarono l’acqua. Anche Ghile portò la sua attenzione in quel punto nel momento in cui i bambini iniziarono ad applaudire e sussurrare per l’eccitazione. Prese forma un piccolo agnello d’acqua e si mise a correre lungo la superficie. Se ne aggiunsero altri tre. Iniziarono a muoversi dentro i bordi del secchio. Brucarono e poi sollevarono la testa, belando senza emettere nessun suono.

      Apparve un grosso lupo di fronte alle pecore e poi le attaccò. Uno dei bambini urlò. All’improvviso una delle pecore si alzò diventando un Valehound, come Ast e Cuz, nascosto tra di esse, ed attaccò il lupo. I bambini si rallegrarono per la svolta nella situazione, poi le figure d’acqua s’immersero ancora nel secchio.

      Tia guardò Riff con stupore. Riff scrollò le spalle e sollevò entrambe le mani per farle vedere. Erano entrambe completamente asciutte.

      “Tutti fuori dall’acqua, piccolina.”

      Tia battè le mani e balzò in grembo di sua madre, “Ancora! Ancora!”

      “Il tuo controllo dell’acqua sta migliorando, Apprendista.” Almoriz prese un bastoncino dal fuoco per riaccendersi la pipa. “La tua fonte ti sta durando molto di più ultimamente.”

      Ghile osservò Riff raddrizzarsi a causa dell’elogio. “Grazie, Maestro.”

      “Ancora, Ancora!” chiesero i bambini.

      “D’accordo, fiorellini, ma poi si va a letto, direi. Si sta facendo tardi,” disse Elana.

      “Vorrei che Mastro Almoriz e Mastro Riff dessero un’occhiata ad alcune lance prima che si ritirino. Voglio anche sapere cosa vuoi per quel calderone che ho visto tra i tuoi oggetti, Mastro Almoriz,” disse Ecrec.

      Almoriz inclinò la testa verso Ecrec.

      Toren battè le mani. “Ed io voglio ascoltare un po’ di musica. Andate a prendere i tamburi e le cornamuse, signori. Signore, preparatevi. Una volta che i bambini saranno sotto le coperte, voglio ballare!”
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      Ghile era sdraiato in silenzio ed osservava l’oscurità sopra di sè. I più giovani erano stati messi a dormire in una delle case circolari più tranquille. La musica ed i balli erano durati fino a notte fonda. Poco a poco, gli sbadigli avevano preceduto gli arrivederci ed alla fine tutte le famiglie erano andate via, e con loro il calore.

      

      Ghile si tirò la coperta di lana fino al collo e si sistemò più comodamente sul materasso di paglia. Lo annusò. Avrebbe dovuto riempirlo con della paglia fresca, il mattino seguente.

      “Per la barba di Daomur, questa paglia mi dà il prurito! Non riuscirò mai a dormire,” Riff sussurrò vicino a lui, rompendo il silenzio.

      “Nessuno di noi due ci riuscirà, se continui a lamentarti,” disse Ghile.

      Ghile sentì Riff muoversi nell’atto di cercare una posizione comoda. Sentì un gemito basso, gutturale.

      “E questi cani da caccia? Via da me, bestie puzzolenti!” Riff provò a spostare Ast e Cuz, i quali sembravano aver preso in simpatia il nuovo ospite. “Dormirò in una locanda quando saremo a Lakeside. Una locanda!” disse Riff dopo aver rinunciato a spostare quegli enormi Valehound.

      Ghile ripensò ai suoi molti viaggi fuori dalla valle ed a Lakeside. Il pensiero di tutti quegli edifici ammassati lo mise a disagio. Suo padre credeva che la gente di Lakeside avesse abbandonato troppe tradizioni per poi adottare le maniere dei nani. Le genti di Ultimo Borgo si accampavano sempre fuori dalle mura della città, quando vi si recavano per le sagre di paese.

      “Non so neanche perchè Mastro Almoriz sente il bisogno di venire fin quassù in cima alla Culla. Perchè vivete cosi in alto? Vi rendete conto di quanto sia più freddo qui?” disse Riff.

      Ghile sorrise suo malgrado. “Mio padre dice qualcosa riguardo all’erba che qua è più rigogliosa per le greggi. Non so. La nostra famiglia ha sempre vissuto qui. Ultimo Borgo è casa nostra.”

      “Un nome appropriato, quello è certo,” disse Riff.

      Ghile girò la testa verso il fuoco al centro della casa, nel punto in cui il vecchio stregone era sdraiato, e dormiva con molte coperte sopra di sé. “Parla ancora più ad alta voce e potrai chiederlo a lui,” disse Ghile.

      Riff sospirò.

      “Non capisco come tutte le tue lamentele siano d’aiuto. Ogni tanto devi fare il meglio che puoi con quello che hai.” Ghile scosse la testa per avergli dato un consiglio che lui stesso avrebbe dovuto seguire.

      “È quello il tuo consiglio, prigioniero di Ultimo Borgo?” disse Riff.

      Ghile si appoggiò su un gomito e guardò verso l’altro lato della casa circolare, nel punto in cui dormivano i suoi genitori. Si mise in ascolto del rombo profondo che emetteva suo padre quando russava, prima di rispondere. “Pensi che io voglia diventare un pastore? Mi taglierei il braccio destro per diventare uno stregone.”

      “Rende difficile fare incantesimi,” disse Riff.

      “Molto divertente. Non ti rendi conto di quanto tu sia fortunato. Ho vissuto qui per tutta la mia vita. Almeno quand’ero più piccolo avevo Adon.”

      Riff non rispose immediatamente e Ghile si sdraiò ancora.

      “Da quanto tempo?” chiese Riff dopo un po’.

      “Da quanto tempo cosa?” rispose Ghile.

      “Lo sai, da quando è stato, uhm, scelto.” La voce di Riff era bassa, quasi troppo debole per potersi sentire.

      “Quattro estati fa,” sospirò Ghile. “Le cose sono molto diverse ora. Non mi hanno ancora detto perchè i nani l’hanno scelto.”

      

      “I nani fanno quello che devono, Ghile. Conosci le storie. Sicuramente i tuoi genitori ti hanno raccontato le storie, no?” chiese Riff.

      “Alcune. A mio padre non interessano i nani o le loro regole,” disse Ghile.

      Si ricordava alcune delle storie riguardo la guerra degli dèi. La sua gente credeva che tutti gli dèi erano figli della Grande Madre, Allwyn, come era conosciuta dalla sua gente. Allwyn li aveva creati, ed essi a loro volta avevano creato le diverse razze.

      “Siamo una razza maledetta, Ghile. Devono selezionare chiunque tra noi mostri i segni di essere l’Affamato, per paura di una seconda venuta,” disse Riff.

      Haurtu, l’Affamato. Il dio pazzo che aveva provato a mangiare tutti i suoi fratelli. Una storia che veniva raccontata per spaventare i bambini e convincerli ad ascoltare i genitori.

      “Ho sentito che i nani di Lakeside pagano i selezionatori perchè prendano coloro che non prediligono,” disse Ghile.

      Riff si mise seduto, sentendo quelle parole. “La tua gente dovrebbe stare attenta; quel tipo di discorsi sono pericolosi.”

      “E chi li sentirà? Viviamo in cima al nulla, ricordi?” disse Ghile, poi continuò. “Inoltre, Adon non aveva mostrato nessuno di tali segni. Quali segni? Hai visto quei segni? Sai almeno cosa sono?”

      Ghile sentì qualcuno muoversi e tossire vicino a loro. Non si era accorto di quanto si fosse alzato il tono della loro voce.

      Si coricarono entrambi nuovamente e rimasero in silenzio per un po’, fino a quando Riff rispose, a bassa voce.

      “No, non lo so. Ma non significa che i selezionatori non li conoscano.”
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